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21 Luglio 2019
«Beati coloro che custodiscono la parola di Dio con cuore integro e buono»
PER CELEBRARE…

· Questa Domenica provoca i credenti in Gesù sollecitando un’attenta riflessione sulle motivazioni che sorreggono il loro agire. Il Signore, infatti, mette in guardia da un attivismo che a lungo andare può paradossalmente allontanare da Dio e dal prossimo, con conseguenze disastrose sia sul piano personale che comunitario. Non si tratta di contrapporre vita attiva e contemplativa, ma piuttosto di comporle, affinché si possa essere contemplativi nell’azione e servizievoli nella contemplazione, attenti all’ascolto della Parola senza trascurare la carità concreta nei confronti del prossimo. D’altronde, insegna il grande san Girolamo: «L’ignoranza delle Scritture è ignoranza di Cristo». Ciò vuol dire, che se a monte della nostra fede non vi è una solida “confidenza/conoscenza” della Parola di Dio, ovvero di Dio stesso, non ci si può aggrappare a tradizioni varie, devozioni, impegno nel sociale e nel volontariato, ecc. per essere davvero “cristiani d.o.c.”!!!!
· La Liturgia odierna propone il tema dell’ospitalità. La singolarità del messaggio è tutta racchiusa in una inversione dei ruoli abituali: non si tratta dell’uomo che viene ospitato nella dimora del Signore, magari dopo una lunga ricerca o un devoto pellegrinare, ma è l’uomo stesso a ospitare in modo più o meno consapevole un Dio che si fa pellegrino negli spazi della sua vita quotidiana. I personaggi presentati dalle Letture rappresentano tre stupendi e diversi modi esemplari di accogliere il Signore e di servirlo con gesti d’amore riconoscente. Tutti e tre i protagonisti delle Letture bibliche percepiscono una “Presenza altra” e ad essa spalancano il cuore, tanto che la loro vita ne è segnata e coinvolta. Abramo offre generosamente i suoi servizi a tre viaggiatori misteriosi e, per la sua fede, riceve dagli Ospiti sconosciuti la Parola che gli promette impossibili eventi di vita. Paolo accoglie nella propria carne le sofferenze stesse di Gesù, le accetta e le vive a favore della sua Chiesa. Marta e Maria danno ospitalità sincera e fervida al Signore pellegrino verso Gerusalemme e in lui accolgono, ognuna a suo modo, il “Dio che visita il suo popolo”.

· In tutte le antiche civiltà, specialmente fra i popoli nomadi, l’ospitalità è sacra, è un atto religioso. Israele, invece, fa non più una lettura religiosa dell’ospitalità, ma una lettura di fede: lo straniero è un memoriale vivente, gli ricorda che un tempo fu straniero e schiavo in Egitto, che fu pellegrino nel deserto e che è di passaggio sulla terra. Nel racconto di Abramo (Prima Lettura) lo straniero è l’ “altro” che rimanda a quell’ “Altro” per eccellenza che è Dio. Il Dio della fede è il “Forestiero”, “l’Assolutamente-Altro”, e che tuttora è vicino, che visita l’uomo e sconvolge la sua vita. Quando il Vangelo ci avrà svelato tutto ciò che implica l’accoglienza dell’altro, l’ospitalità scoprirà il suo vero volto. Nel Vangelo Gesù appare come ospite. A più riprese è invitato nella casa dei pubblicani e dei peccatori (Zaccheo: Lc 19,5-10), dai quali è accolto in modo premuroso e disinteressato. La sua presenza tra essi è il segno vivo dell’amore di Dio per loro, un invito alla conversione. Mangiare insieme è un segno di comunione. Per mangiare insieme a Cristo nella verità bisogna convertirsi. Dai farisei Gesù non è accolto così; la sua presenza a casa loro è piuttosto un giudizio.

· Anche quando è ricevuto da amici di lunga data, come Marta e Maria (Vangelo), Gesù non si comporta come un ospite ordinario: egli esige attenzione all’essenziale del suo messaggio e della sua Persona. Accogliere Cristo ospite è soprattutto “ascoltarlo”, mettersi in atteggiamento di ricettività, di accoglienza, più che di dare. È ascoltandolo che si entra in comunione con lui e si è trasformati (Maria). Chi si preoccupa più delle cose da dare (Marta) che della persona con cui comunicare, rimane estraneo. Gesù si manifesta sempre come “il Forestiero”, che allontana ogni sicurezza e vuole la rinuncia totale, colui che getta solide basi dell’ordine legato al riconoscimento degli altri come diversi da sé. Questo forestiero è venuto tra i suoi, e i suoi non l’hanno accolto (Gv 1,11). Colui che muore sulla croce è il “Forestiero” per eccellenza, ​ rigettato da tutti; tanto forestiero che, dopo la sua risurrezione, ​i pellegrini di Emmaus non lo riconoscono sulla strada, ma solo nell’ospitalità che gli offrono (Lc 24,28-32). L’ospitalità cristiana, come accoglienza della presenza sconvolgente dell’ “altro” nella propria vita (Mt 25,35-36) e soprattutto come accettazione dell’ “altro da noi” per eccellenza che è il nemico, è un segno privilegiato della fedeltà al comandamento nuovo senza frontiere. Ospitare l’altro è ospitare Cristo. Il Vaticano II ricorda che «oggi urge l’obbligo che diventiamo generosamente prossimi di ogni uomo e rendiamo servizio coi fatti a colui che ci passa accanto, vecchio da tutti abbandonato o lavoratore straniero ingiustamente disprezzato, o emigrante, o fanciullo nato da una unione illegittima, che patisce immeritatamente per un peccato da lui non commesso, o affamato che richiama la nostra coscienza rievocando la voce dei Signore: “Quanto avete fatto a uno di questi minimi miei fratelli, l’avete fatto a me”» (GS 27). Tra le opere di apostolato familiare indica: «Adottare come figli i bambini abbandonati, accogliere con benevolenza i forestieri» (AA 11e).

· Una delle caratteristiche della nostra civiltà è l’anonimato. Abitiamo nello stesso palazzo e non ci conosciamo. Assistiamo ad una crescente privatizzazione della vita familiare e sociale, a una fuga accelerata nel “privato” e ci adattiamo passivamente. Chi vive nella porta accanto non ci interessa. Figuriamoci quando arrivano sulle nostre coste uomini, donne e bambini disperati, in fuga dall’oppressione delle loro terre, in cerca di una vita dignitosa e di un futuro migliore!!! Le strutture sociali provocano negli individui solitudine, oppressione, alienazione e angoscia, e noi non le contestiamo. I nostri governanti sovente provocano delle vere stragi, eppure ottengono il plauso e l’approvazione di chi va a Messa ogni Domenica. L’anonimato è una realtà ambigua: se per un verso è una condizione alienante, per un altro può diventare condizione di libertà. In queste condizioni di vita quale deve essere il comportamento del cristiano? Gli attuali movimenti di idee e i nuovi modelli che stanno faticosamente nascendo, provocano l’intervento attivo dei cristiani per fare della famiglia una comunità  “aperta al dialogo col mondo”, superando ogni individualismo ed egoismo, promuovendo una autentica educazione sociale, educando i figli all’incontro e al colloquio con gli altri «partendo dalle piccole comunità di caseggiato, o di quartiere, o di scuola, sino alla più vasta attività amministrativa e politica» (CEI, Matrimonio e famiglia oggi in Italia, 14). Compito dei cristiani sarà anche di appoggiare i movimenti giovanili, che favoriscono la solidarietà, l’aiuto agli altri, l’impegno comunitario.
· L’ospitalità chiede uno stile, che ispira le scelte culturali, sociali e legislative. L’esperienza dell’ospitalità è diventata Maria per il luogo privilegiato per accogliere la Parola, per interiorizzarla, senza essere oppressi o schiacciati dalle situazioni esistenziali che possono, come nel caso di Marta, dividere e lacerare nell’intimo la persona. Dio va ascoltato, ovunque si manifesti: nelle Scritture, nella comunità, nelle situazioni storiche (oggi più che mai!!!). L’ascolto chiede tempo; con gli amici, con i familiari la comprensione è immediata. Con gli “ospiti” è diverso: occorre il dialogo, il confronto, l’apertura, una disponibilità… tutti elementi che, in controluce, emergono dai gesti di Abramo, di Maria e Marta. Questo tempo ci suggerisce una fedeltà, una creatività nel declinare l’ospitalità: chi ascolta conosce, chi conosce può amare, chi ama desidera comunicare e scoprire l’origine della sua gioia. Esortava il grande Papa San Paolo VI già nel 1964: «Ogni fratellanza si impone. Invece di vedere nel nostro simile l’estraneo, il rivale, l’antipatico, l’avversario, il nemico, dobbiamo aiutarci a vedere l’uomo, che vuol essere pari al nostro, degno di rispetto, di stima, di assistenza, di amore, come a noi stessi. […] Bisogna che cadano le barriere dell’egoismo; e che l’affermazione di legittimi interessi particolari non sia mai offesa per gli altri, né mai negazione di ragionevole socialità. Bisogna che la democrazia, a cui oggi si appella la convivenza umana, si apra ad una concezione universale, che trascenda i limiti e gli ostacoli a un’effettiva fratellanza».
· Il Signore viene in visita nell’Eucaristia come a Mamre e come a Betania. Lui si offre, “prendete e mangiare”, e “sta alla porta e bussa” (Ap 3,20) e noi cosa siamo in grado di offrirgli? Marta ci appare affannata e ingessata in gesti condannati alla replicazione, in stereotipi. È chiusa nella sua autosufficienza. È piena di impegni, e quindi è sterile; ma al contempo è sorda e cieca. Implora soccorso, ma indirettamente. Maria, per Marta, abita in altri luoghi, sembra non presente all’azione. Essa, che non avrebbe potuto riempire altrimenti la sua relazione, ascolta, riconosce la sua povertà, fa spazio perché possa esservi fecondità e novità. Maria, dunque, ospita Gesù partendo dalla sua povertà e si pone in relazione. Marta apre la casa, Maria sé stessa. Il confronto è fra agire e ascoltare, fra l’occuparsi di servizi e di ascoltare la Parola di Dio, Gesù. Il discepolo deve essere come Maria, l’agitarsi non serve. “Che cosa fate più di noi nel deserto?”, domandarono alcuni filosofi a dei monaci. La risposta fu molto semplice: “Noi speriamo nella grazia di Dio e custodiamo la mente”. Come cristiani dovremmo rispondere: “Noi ascoltiamo la Parola di vita e di salvezza”. Nella Celebrazione liturgica la Parola si compie. Ma l’accoglienza/ascolto è un atteggiamento che si impara lentamente e si impara facendone esperienza concreta, vivendolo. L’ascolto liturgico della Parola di Dio è tempo gratuito e accoglienza totale. In quanto tale, è da ritenersi superiore di quello di Abramo e di Maria perché avviene nello Spirito e con il suo aiuto; come dicono le premesse al Lezionario: «La Parola di Dio diventa fondamento dell’azione liturgica… L’azione dello stesso Spirito Santo… a ciascuno suggerisce nel cuore tutto ciò che nella proclamazione della Parola di Dio vien detto per l’intera assemblea dei fedeli»; per cui «nell’ascolto della Parola di Dio si edifica e cresce la Chiesa».
· Potrebbe essere opportuno oggi accogliere i fedeli al loro arrivo in chiesa. Non siamo anonimi, siamo tutti “ospiti di Dio” e dobbiamo reciprocamente accogliere e ospitare l’altro. Tale gesto, che non dovrebbe mancare in queste Domeniche specialmente nelle mete di vacanza, può essere compiuto dal Parroco e/o da alcuni collaboratori, da alcuni giovani, ecc. porgendo il foglio con i canti, un invito per qualche incontro con la Parola durante la settimana…
· Accogliere la Parola per diventare “uditori della Parola”: sarà opportuno portare in processione il Libro del Vangeli con ceri e incenso, ornare l’ambone con fiori… Si curi la proclamazione e il canto (Salmo responsoriale e canto al Vangelo).
· L’atteggiamento complementare dell’ascolto nella celebrazione è il silenzio. Esso spezza la “fretta della vita” e ci fa ascoltatori. Diamo spazio, aspettiamo che tutti abbiamo compiuto i movimenti, cioè siano, ad esempio, tutti seduti prima di iniziare la proclamazione della Parola. Lasciamo che lo Spirito possa agire: gustiamo per un momento l’esperienza del “prediligere Cristo”.
· L’attenzione “caritativa” oggi chiede di essere verificata, poiché la sua attuazione non può non essere frutto dell’ascolto attento e orante della Parola di Dio. Allora, apriamo i nostri cuori e abbattiamo le nostre frontiere verso quanti chiedono di essere accolti nelle nostre Comunità come fratelli e non come “stranieri” o “extra-comunitari”!
CANTI

Introito: Beati quelli che ascoltano (NcdP); Lampada per i miei passi (O Croce nostra Speranza); Lampada ai miei passi (Beati noi giovani); Luce in noi (Esultiamo nel Signore); La Parola nel cuore (Tu sei il Cristo); Tu sei la Verità (Cristo Maestro e Signore); Maestro e Signore (Cristo Maestro e Signore); Con te Maestro (Cristo Maestro e Signore); A te veniamo  (Cristo Maestro e Signore); Ascolterò la tua Parola (Parla Signore); Gloria a te, Parola vivente (Parla Signore); Chiesa che annuncia (Chiesa che annuncia); La buona novella (RNCL); Cielo nuovo (RNCL); Cristo Gesù, Salvatore (RNCL); Cristo vivente (Cristo ieri oggi sempre).
Presentazione dei doni: Beato l’uomo che teme il Signore (D. Defant); Beato l’uomo (Turoldo. Salmi); Beato l’uomo (O Croce nostra Speranza); Se m’accogli (EDC); Segno di unità (Eucaristia. Cuore della Domenica); Davanti a te, Signore (E’ il giorno del Signore); Il seme del tuo campo (Messa della Concordia); Sei grande, Dio (Alleluia, fratelli); Trasformi in Gesù (E’ il giorno del Signore).

Comunione: Maestro di bellezza (Cristo Maestro e Signore); Tu, Parola e pane del Cielo (Mistero della Fede); Sei con noi, tu Maestro e Signore (Mistero della Fede); Tu mi parli, o Dio (Agorà dei giovani - 2); Hai dato un cibo (NcdP); Il cielo narra la tua gloria (RNCL); Come unico pane (RNCL); Manna di luce (Cristo ieri oggi sempre); Parlare con te (Sei Dio con noi); E sono solo un uomo (NcdP); Oltre la memoria (NcdP).

Ringraziamento: Credo in te  (Cristo Maestro e Signore); Parole di vita (RNCL); La vera gioia (Non di solo pane).

Congedo: Annunceremo Gesù Cristo (Cristo Maestro e Signore); Quello che abbiamo udito (RNCL); Luce sul cammino (RNCL); Sui tuoi sentieri (Alla tua Mensa); A Cristo amico (L. Gaiga, G. Golin); Incontro a te (Venite a me); Passa questo mondo (RNCL); Vangelo vivente (Chiesa che annuncia); Come terra buona (Esultiamo nel Signore); Testimoni saremo (Mi dichiaro per Cristo).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la XVI Domenica del Tempo Ordinario.

La Parola proposta oggi dalla Liturgia mette a fuoco il tema dell’ospitalità, non intesa primariamente come valore umano fondamentale da esercitare nei confronti di ogni uomo, ma piuttosto come atteggiamento necessario di chi decide di seguire Gesù, di farsi suo discepolo.

Oggi Gesù appare come ospite. Accoglierlo ed ascoltarlo è segno della disponibilità di convertirsi, di cambiare vita.

E’ ascoltandolo che si diventa discepoli e, quindi, beati!

Invochiamo lo Spirito Santo perché possiamo essere docili alla Parola di Dio, fonte perenne di grazia e di salvezza.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – Il Signore, che guida i nostri cuori nell’amore e nella pazienza di Cristo, sia con tutti voi.   
T – E con il tuo spirito.
ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, Dio continua a visitarci, ci ama incondizionatamente. Da questa esperienza nasce la chiamata e il desiderio di accogliere ogni fratello, anche il più piccolo, sapendo di accogliere il Signore. Invochiamo la misericordia di Dio per tutte le nostre chiusure verso di lui e verso il prossimo, per il nostro egoismo che ci porta all’ostilità, piuttosto che all’ospitalità.
· Signore, Parola che riveli il mistero di Dio e dell’uomo, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
· Cristo, che ti sei fatto ospite e pellegrino in mezzo a noi, [abbi pietà di noi]   
T – Cristo, pietà!
· Signore, che ci chiami ad accogliere ogni uomo come fratello, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C – Sii propizio a noi tuoi fedeli, Signore, e donaci i tesori della tua grazia, perché, ardenti di speranza, fede e carità, restiamo sempre fedeli ai tuoi comandamenti. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   
T - Amen.

oppure:

C – Padre sapiente e misericordioso, donaci un cuore umile e mite, per ascoltare la parola del tuo Figlio che ancora risuona nella Chiesa, radunata nel suo nome, e per accoglierlo e servirlo come ospite nella persona dei nostri fratelli. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO
G – Dio in Gesù si fa nostro ospite. Accoglierlo e ascoltarlo è segno della disponibilità della fede. Chi non lo accoglie non ha la possibilità di convertirsi, di cambiare la sua vita. 
È ascoltandolo che si è trasformati in discepoli.
PRIMA LETTURA: Gn 18,1-10
Signore, non passar oltre senza fermarti dal tuo servo. 
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SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 14
Rit.  Chi teme il Signore, abiterà nella sua tenda.
Colui che cammina senza colpa,

pratica la giustizia

e dice la verità che ha nel cuore,

non sparge calunnie con la sua lingua.

Non fa danno al suo prossimo

e non lancia insulti al suo vicino.

Ai suoi occhi è spregevole il malvagio,

ma onora chi teme il Signore.

Non presta il suo denaro a usura

e non accetta doni contro l’innocente.

Colui che agisce in questo modo

resterà saldo per sempre.
SECONDA LETTURA: Col 1,24-28
Il mistero nascosto da secoli, ora è manifestato ai santi.
CANTO AL VANGELO: Lc 8,15
Alleluia, alleluia.

Beati coloro che custodiscono la parola di Dio

con cuore integro e buono,

e producono frutto con perseveranza.

Alleluia.

VANGELO: Lc 10,38-42
Marta lo ospitò. Maria ha scelto la parte migliore.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, la risposta della nostra fede diventa ora preghiera. La Parola che abbiamo ascoltato e ha toccato il nostro cuore ci porta a invocare Dio non soltanto per noi, ma ci invita a offrire la carità della preghiera per la Chiesa e per tutto il mondo.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Converti i nostri cuori, o Signore.
1. Per le Comunità cristiane: il servizio della carità trovi fondamento nell’ascolto attento e orante della Parola di Dio, che trasforma i cuori e dirige le azioni. Preghiamo.

2. Per coloro che ci governano: sappiano convertire il loro cuore, trasformando il loro agire in termini sempre più economici in un agire che offre dignità a tutti: pane e lavoro a quanti vivono nella Patria e ospitalità pronta a quanti cercano rifugio. Preghiamo.

3. Per i consacrati alla vita contemplativa: sappiano, con la loro vita e la preghiera, offrire a Dio i dolori e le speranze dell’umanità. Preghiamo.

4. Per quanti raggiungono le nostre coste in cerca di dignità e di una vita migliore: trovino la nostra pronta accoglienza e, in loro, sappiamo riconoscere il volto di Cristo che bussa alla porta del nostro cuore e ci scuote dal torpore del nostro cristianesimo spesso “farisaico”. Preghiamo.
5. Per tutti noi: il tempo delle vacanze apporti sollievo fisico ma soprattutto spirituale, attraverso una “confidenza” maggiore con la Parola di Dio, che allarga il nostro cuore e ci rende accoglienti nei confronti nei confronti dei fratelli, cosicché le nostre persone rivelino il volto di Cristo, venuto ad abbracciare ogni uomo. Preghiamo.

C – Dio, Padre buono, che ti fai nostro amico e non ti dimentichi dei tuoi figli, ci fai visita e sei qui in mezzo a noi, continua, ti preghiamo, a manifestare i segni della tua presenza, perché li sappiamo accogliere nella nostra vita in un servizio disinteressato e fedele. Per Cristo nostro Signore.   
T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane e il vino presentiamo all’altare i cuori, perché accolgano il Mistero nascosto da secoli e da generazioni ed ora manifestato ai santi.
SULLE OFFERTE

C - O Dio, che nell'unico e perfetto sacrificio del Cristo hai dato valore e compimento alle tante vittime della legge antica, accogli e santifica questa nostra offerta come un giorno benedicesti i doni di Abele, e ciò che ognuno di noi presenta in tuo onore giovi alla salvezza di tutti. Per Cristo nostro Signore.  
T – Amen.
PREFAZIO comune VII
o delle Domeniche del Tempo Ordinario X

ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Ai piedi di Gesù, abbiamo ascoltato la sua Parola. Rinsaldiamo la vita nella fede e ritroviamo la sapienza del discepolo che la preghiera del Signore ci consegna. Insieme preghiamo:   T - Padre nostro... 

SCAMBIO DI PACE

D – In Gesù Maestro che ci insegna l’accoglienza, nella docilità alla Sua Parola volgiamoci a chi ci sta accanto e doniamo con tutto il cuore un gesto di comunione e di pace.
COMUNIONE

G – Con l’Eucaristia, a cui siamo invitati ad accostarci, vogliamo far posto al Signore Gesù nella nostra vita ed impegnarci ad ascoltare e meditare la Sua Parola, perché ci insegni l’ospitalità e il rispetto per ogni uomo della terra.
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RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – È stata lei, Marta, a prendere l’iniziativa

e ad ospitarti nella sua casa.

Ed è per te, per renderti onore

che sta lavorando per assicurarti

un pranzo degno di questo nome.

E allora, Gesù, perché la rimproveri?

Perché le preferisci sua sorella Maria

che se ne sta seduta ai tuoi piedi

e non le alleggerisce la fatica?

Molte casalinghe, molte donne,

potrebbero rifiutare le tue parole!

In effetti, Gesù, esse non suonano

così scontate ai nostri orecchi.

Ma tu non esiti a chiedere qualcosa di più 
di quello che ti sta preparando Marta:

chiedi ascolto, vicinanza, chiedi di essere compreso,

chiedi che ci si prenda cura 

non solo del cibo, ma di te.

C’è un’inquietudine, un’agitazione

che si impossessa anche di noi, Signore.

C’è un cumulo di affanni che ci impedisce

di stare accanto a te, di lasciare che la tua parola

giunga nel profondo del mio cuore.

Allora faccio tante cose, 

ma mi accorgo che giro a vuoto.

Mi ammazzo di lavoro per te,

ma non trovo il tempo per sedermi accanto a te,

per restare in silenzio ad ascoltarti,

per aprirti il cuore e lasciarmi trasformare.
(Roberto Laurita)

oppure:
** G - Pregare e lavorare, gioire e soffrire, 

sono realtà vissute spesso da me 

in una condizione di conflitto.

Oggi, Signore, mi hai fatto capire 

che tutto deve armonizzarsi

perché tutto è espressione della tua volontà

e tutto deve essere espressione 

del mio cammino di fede.

Pregare è prestare le mie labbra al tuo Santo Spirito 

perché possa in me adorare il Padre.

Lavorare è donare le mie braccia a te 

per dissodare il mondo

e seminarvi la Parola 

che fruttifica per il Regno dei cieli.

Soffrire è salire con te sulla croce 

per condividere nella mia carne 

il mistero del dolore del mondo,

tingendolo di amore redentivo

tanto da portare in me i segni visibili 

della gioia pasquale, per le annoiate strade

di quel pezzo di mondo che ogni giorno attraverso.
(Averardo Dini)

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Assisti, Signore, il tuo popolo, che hai colmato della grazia di questi santi misteri, e fa' che passiamo dalla decadenza del peccato alla pienezza della vita nuova. Per Cristo nostro Signore.     
T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Signore, fa’ risplendere la luce del tuo volto sopra la tua famiglia, perché aderisca di cuore alla tua Parola e possa attuare tutto il bene che le ispiri. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.

C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – L’Eucaristia che abbiamo celebrato sconvolga le nostre esistenze: ci aiuti ad avere maggiore confidenza con la Parola di Dio, che mette in moto il nostro cuore e ci aiuta a vivere e a pensare da veri cristiani, con il cuore spalancato all’accoglienza di ogni uomo e donna, specialmente di coloro che vivono le più svariate forme di povertà.
D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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